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he ali ostacoli al r.itrovamento di una 
tezza c 1it ~. n ndle 
sintesi innovatrice e un~tar1a. non ~o o 
cose, m a sono soltanto In nOI stesSI. 

SCHEDE 

V 
34. - ( De "'Sanctis-Gramsci »). 

Questa fu la mia azione scie~tifica ~ei r~p.­
porti del De Sanctis; ma ce n ~ra POI ~ al­
tra di carattere pratico che preSi a~ esercItare 

1"\f1na nli fu dato conoscere la Signora sua 
apr- ff · d· . 
vedova, alla quale mi o erSl I cu~are 10 

È la nuova diade, non formata di opposti, 
che è stata inventata or è qualche mese~ In .. 
ventata da chi,? Tutti Jisponderanno:. -:- Da 
coloro che hanno il privilegio di tah lnven­
ziol1Ì dai: conl U [listi, i quali credono sul se~ 
110 ;lla potenza a divenir ,~atti . delle parol~ 
ripetute monotonamente allinfinlto, e non Sl 

avvedono che quelle loro parole sono ca~tel­
lini incollati con lo sputo. La nuova dIade 
si vuole ora sostituirla all'altra che suonava: 
( De Sanctis-Croce }), della quale posso ridire 

l'edizione delle opere postume del .mant.?, che 
i suoi scolari non. avevar:o pro~egulta: RIcordo 
che la signora mI gua·rdo f:-3 Inte~erlt.a e pen­
sierosa, èhe non era pen~lero dI dlffidenz~ 
verso di me. lna lasciava 1ntendere ~he ~Oltl 
le avevano fatto la stessa pronlessa dI J?Ol non 
Inantenuta. Ed io pubblicai ~el 1896 11 volu­
nle delle lezioni sulla scuola lIberale e la scuo-

. la democratica fornito di copiose note sulla 
letteratura me/idionale che il De Sanct~ ave: 
va voluto minutamente ricordare; e negh ~nn~ 
seguenti diedi fuori indef.essamente .tut~l gll 
altri volumi fino a' quellI delle lezI.onl da! 
Dc Sanctis tenute alla sua scuola pnvata dt 
prinla del 1848, che raccolsi dai quaderni dei 
SUOI al unni e riscrissÌ tutte per dar loro un 

l'origine, che è molto semplice. . 
Tanti an oi fa, in pritl1a liceale, entraI con 

una istruzione fornitanli nel ginnasio dalla 
Retto1·ica di Donlenico CapeHina, ricca di di­
visioni e suddivisioni, nelle quali non riuscivo 
a ritrovare un filo per comprendere che cosa 
fosse quella che si chiama poesia_o Ed ecco 
nel liceo un conlpagno calabrese Introdusse 
fra noi un libro intitolato: Nuovi saggi c1'i­
tici dì FRANCESCO Dr:. SANCTIS, che io lessi 
avìdamente~ e tutto mi fu chiaro; e da allora 
una viva gratitudine e una grande fiducia 
mi legò allo scrittore che mi era stato come 
rivelato. Il suo concetto della poesia come 
pura forma fu da nle serbato a lungo. &>10 
dopo molti anni, avendo appreso il doveroso 
rigore filosofico, mi risolsi a volgerla e ri­
volgerIa per tutti i versi, giungendo così alla 
forma della intuizione nettan1ente distinta' 
dalle affermazioni di carattere realistico.. Di 
qui nacque una estetica rÌcchissÌnla di conse­
guenze, della quale anche oggi non ho esau­
rito }'enunciazione. I\fa un altro aspetto nei 
libri del De Sanctis mi imbarazzava e mi la­
sciava un po' freddo, non persuadendomi· 
che, nonostante la libertà da lui riconosciutaJ 
alla poesia, la storÌa letteraria potesse accom­
pagnare e seguire la storia politica e morale, 
e scuotevo la testa quando leggevo che Ludo­
vico Ariosto aveva adoprato nel Fu7'ioso l'i­
deale astratto delI J arte, che era ciò che solo 
rimaneva agli italiani di quelretà che fu la 
R1nascenza. Ma anche questo punto dipoi 
corressi, concependo una storia delle poesie 
composta di individualità irriducibili fra lo .. 
ro e incongiungibili, salvo che per runico le ... 
game dell'essere tutte inCLividualità poetiche. 
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assetto decoroso. 
• 

E vi fu una terza opera non menQ contl· 
nua e rigorosa: la difesa. del pensiero di lui~ 
atto a re'ditnere tutta la critica d'arte in ogni 
paese di cultura; e cominciando r~corda~' al .. 
l'Italia che pareva che essa :J.ve~se dlmentlCato 
li n tanto suo nlaestro. CosÌ fui condotto per 
prinlo a discutere alcuni g!udizÌ?", err~ti in 
nlateria, di Giosue CarduccI,. e CIO fecI con 
nlolto rispetto ma con grande serietà e fer­
mezza, sicché il Carducci non se ne dolse e 
continuò a serbarmi la sua benevolenza. Era 
uomo aperto ai pensieri serii e generosi.. La 
rivista La Critica, la cui pubblicazione fu int­
ziata nel 1903, si propose ed attuò la critica 
desanctÌsiana con le modifìcazioni dette di 
sopra .. 

Questi fatti che ho ramnlentato possono 
spiegare e far compatire la formola ( De 
Sanctis~roce», che nacque spontanea fra i 
lettori, e in quel generale risveglio della vita 
degli studii italiani a i principii del secolo 
tenne la sua parte. Col tempo la formula sarà 
forse dimenticata, ma ora come ora mi sem­
bra piena di cose, e quanto all'altra: « De 
Sanctis-Gramsci», lasciando stare che, nel 
percorrere i volumi di un così zelante lettore 
quale era il Granlsci, non vedo che egli fosse 
particolarmente attratto dal De Sanctis, e chi 
ha voluto n10strare la necessità di una inte~ 
grazione d'importanza capitale che un uomo 
come il Gramsci avrebbe dovuto fare, ha 
scritto che i problemi di oggi sono dL ( rige­
nera re l'uomo sotto l'artista» (e questo m~' 
pare dovere di tutti i tempi, non potendos1. 
concepire artista che non sia UOlno, cioè non 
sia sincero), e che c'è (C l'esigenza di ritrovare 



. 
~ >. l 

il .legame tra la cultura e la vita nazionale»); 
(e questo n1i sembra poco afferrabile e molto 
vago) .. Il critico scrittore afferma che non si 
vuoI far già diventa:re De Sanctis un marxi­
sta; ma io, in verità, credo che questo fosse il 
proposito originario della mutazione della 
diade~ sebbene alla prova è tornato impossi .. 
bile riempirla col nome del critico italiano. 

Quanto a me, sarei rimasto. rattrl'Stato se 
l'Italia avesse allontanato da ll1e il De Sanctis , 
col quale tutta la vita sono stato congiunto 
e nel nome del quale, mio maestro e com ... 
pagno di studii, spero dì vivere ancora e 

• morue. 

35. - «( Obiezioni non valide n. 

U n mio anlico, che da più anni studia i 
misteri dello spirito in relazione col problema 
dialettico, pensa, per quel che io ho inteso, 
che converrehbe abbandonare la concezione 
circolare dello spirito per quella che è stata 
chiamata ( cuspidale» e che è nota per molti 
esempii, tra i quali quello solenne dello 
HegeL lo non vedo che ciò lo avvantagge­
rebbe molto nella questione particolare, che 
egli si è propo,S[o; ma dico che la cosa non si 
può fare perché la concezione circolare è la 
garanzia della unità o costanza dello spirito, 
laddove quella cuspidale conduce fuori della 
realtà dello spirito e mette capo alle vane re­
ligioni o ad altre soluzioni estranee alla fi­
losofia" 

Altresì mi pare che egli stimi necessario, 
per dare della quarta categoria, quella ddl'u .. 
tite, un concetto vero, di distaccarla dalla ca .. 
tegoria della vitalità .. Ma quella categoria è 
stata formata appunto per farla finita con le 
vecchie idee dei vecchi filosofi sul carattere 
immorale dell'utile, che avevano la consc: ... 
guenza, a causa della continua effettiva pre ... 
senza di esso, di rendere impossibile ogni seria 
trattazione dell'etica.. 

Finalmente io non credo che si possa par­
l~rc di categorie inferiori e categorie superio­
rI e scoprire che una di esse, quella dell'utile 
o del vitale,. sia più debole delle altre per de­
gradarla rispetto àlle altre e toglierle il carat-.. 
tere di categoria .. Sta di fatto Iche in quella 
si dabora ed educa la correzione della volon­
tà disordinata e violenta e pur debole, e le si 
sostituisce 1 'opposta idea, della volontà riso­
I uta e incrollabile, premessa della vita mora­
le.. Certamente questa volontà risoluta ha bi­
sogno di affinarsi come accade nella vita mc> 
.rale~ ~ quegli dementi di forza vengono nella 
cerchia morale adoperati pd. nuovo fine. Tutte 
le categorie sono forti l! deboli, e tutte attin-

g:ono. la l,?r~ perfezione ndl'~nità dello spi­
rito, In cw l una sta per l'altra e con le altre. 

36 .......... «( Storia della cultura». 

Sessant'anni fa sì discuteva assai in Ger­
nlania tra. gli storici della Kulturgeschichte, 
e se ne dIscusse anche in Italia da me che 
solo dialogai con .quei dotti tedeschi, i quali 
non mancarono di tener conto dei miei con­
cetti (1). A ~eva comin~iato a mettere in voga 
la nuova SCIenza Gughelmo RiehI, che, preso 
dal suo entusiasmo t vedeva in essa una 
«( Scienza dell'avvenire» e vi rivolse gran par­
te ~ella sua attività letteraria, componendo 
perSIno un volume di Kulturgeschichtliche 
N o t'elle n J delle quali nel 1909 si faceva: an­
cora. una edizionet la sesta (Stuttgart und 
Berhn. Cotta~ 1908). Presero parte alla di ... 
sputa quasi tuttÌ gli studiosi di allora in 
Gennania di metodica storica, con a capo 
l'autore del più riputato nlanuale di questa 
disciplina, il Bernheirn; ma, in verità, quelle 
loro discllssiònÌ violavano tutta la logica ele­
mentare, da quella che vieta di dar per di­
mostrato ciò che non si è dimostrato, al più 
ingenuo giuoco di parola. 

Finalmente il professore di storia della Uni .. 
versità di Tubinga, DietrÌch Schafer, conte .. 
stò il diritto della nuova disciplina che tutti 
gli altri preconizzavano e riempivano delle 
loro a~pettazioni. Era lo Schiifer uno statola­
tra bismarckiano, come di solito i tedeschi 
di quel tempo, e sostenne vigorosamente che 
la vera storia è la storia dello stato, e che 
la KultuYf:[esch,·C'hte non metteva innanzi un 
concetto che pareggiasse l'importanza. e l'ori­
ginalità di quello dello stato: nel che io non 
potevo dargli torto. Pure va~ame nte sentivo 
che lo Scha:fer nella sua definizione dimen­
ticava un ~altra storia, non meno originale del- . 
la prima e anzi primeggiante su quella pri ... 
ma; la storia della vita morale ddfumanità .. 
Ora, questa è la convinzione che è venuta 
prevalendo in Italia, e le due storie sono spic­
catamente distinte e necessariamente tenute 
del tutto indivisibili, l'una richiamando ral­
tra. E la parola: « Storia ddla cultura)) ha 
perso l'attrattiva del nuoVo e le speranze 
grandiose del futuro, e si adopera alla buona 
per designare empiricamente Questa o qud­
la parte di storia più vicina alla: letteratura o 
ai ragguagli sui costumi e altrcttali e non ha 
più le pretese scientifiche che credette di pos­
sedere ed ebbe da carezza re in se stessa quan:" 
do venne al mondo .. 

",;""" .. 
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